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Non tocca al giudice ita-
liano controllare la mag-
giore o minore gravità

del reato oggetto del mandato
d’arresto europeo. E la stessa
verifica degli indizi di colpevo-
lezza che hanno indotto l’auto-
rità giudiziaria straniera a chie-
dere la consegna è meno strin-
gente e sicuramente non assimi-
labile a quanto previsto in tema
di estradizione. La Cassazione
con la sentenza n. 45254/05,
della Sesta sezione penale,
una delle più complete in
materia, fornisce una serie
di interpretazioni sulla disci-
plina simbolo della costru-
zione di uno spazio giudizia-
rio comune. L’Italia, solo
l’anno scorso, con la legge
n. 69, ha dettato le norme di
recepimento della decisione
quadro sul mandato d’arresto e
da qualche mese ha cominciato
a costituirsi una prima, somma-
ria, giurisprudenza in materia.
7 I poteri del giudice. La sen-
tenza interviene sulla decisione
della Corte d’appello di Messi-
na di consegnare alle autorità
giudiziarie spagnole un cittadi-
no italiano accusato di truffa e
precisa che ogni valutazione
sulla maggiore o minore gravi-
tà del reato oggetto del manda-

to, ma anche ogni confronto
con la normativa italiana in
astratto applicabile a un caso
analogo, non ha nulla a che
vedere con la legittimità della
richiesta di consegna di una
persona colpita dall’arresto Ue.
La verifica è infatti circoscritta
ad accertare il rispetto del prin-
cipio della «doppia incrimina-
zione», sia in concreto oppure
in via presuntiva per alcune ipo-
tesi di reato che la legge identi-

fica con precisione. Perché il
mandato di arresto sia eseguibi-
le in Italia serve cioè che abbia
per oggetto un delitto punibile
nello Stato membro di emissio-
ne con una pena non inferiore a
12 mesi e, se emanato in esecu-
zione di una sentenza definiti-
va, la condanna deve avere una
durata non inferiore a 4 mesi.
Nel caso esaminato, tra l’altro,
il delitto non è ancora prescrit-
to neppure per la legge italiana
e, quindi, non si pone il proble-

ma del rispetto del principio
del favor rei.

Quanto al controllo dei gravi
indizi di colpevolezza, la Cassa-
zione precisa che il "clima" nel
quale è stato scelto di introdur-
re il mandato è di, implicita,
reciproca fiducia tra autorità
giudiziarie europee e, di conse-
guenza, l’emissione di un qua-
dro di gravità indiziaria rappre-
senta il presupposto naturale
che giustifica la richiesta di ar-

resto. «È sufficiente — os-
serva la Corte — che tale
quadro sia riconoscibile
dall’autorità giudiziaria ita-
liana, che deve limitarsi a
verificare se il mandato, per
il suo contenuto intrinseco e
per gli elementi raccolti in
sede di indagini, trovi giusti-

ficazione in un compendio indi-
ziario ritenuto dall’Autorità giu-
diziaria emittente «seriamente
evocativo di un fatto reato com-
messo dalla persona di cui si
chiede la consegna». Ed è a
questo tipo di verifica che si è
attenuta la Corte d’appello di
Messina quando ha ritenuto
che, dalla documentazione tra-
smessa dalla Spagna, emerges-
sero una serie di elementi di
fatto tali da testimoniare il con-
volgimento dell’uomo.

7 Le condizioni. Dalla Cassa-
zione arriva anche il chiarimento
sulla natura della disposizione
contenuta nell’articolo 19 lettera
c della legge 69/2005, che preve-
de l’esecuzione in Italia della
condanna definitiva pronunciata
dallo Stato di emissione del man-
dato, dopo avere sentito l’interes-
sato: si tratta non di un caso di
rifiuto della consegna, quanto
piuttosto di una condizione cui

subordinare l’esecuzione del
mandato stesso.
7 I tempi. La legge prevede
che alla richiesta di esecuzione
sia data una risposta entro 60
giorni prorogabili di altri 30
per «cause di forza maggiore».
La sentenza precisa che il gior-
no da cui iniziare a contare la
decorrenza del termine coinci-
de con quello dell’esecuzione
della misura cautelare emessa

dal giudice. Ne deriva che, co-
me nel caso in questione, se
l’arresto è stato effettuato dalla
polizia giudiziaria in via pre-
cautelare, il giorno da cui far
partire il conteggio è solo quel-
lo di emissione della misura
coercitiva emessa dal presiden-
te della Corte d’appello. Inol-
tre, la Cassazione autorizza a
considerare tra le «cause di for-
za maggiore» l’eccessivo cari-
co di lavoro in relazione all’or-
ganico di cui può disporre l’uf-
ficio giudiziario.
7 L’intreccio con Schengen.
La suprema corte ha considera-
to legittima la prassi seguita
dall’ufficio giudiziario sicilia-
no che aveva proceduto all’ar-
resto non in immediata esecu-
zione di un mandato europeo,
ma di una segnalazione del no-
minativo dell’interessato nel Si-
stema informativo di Schen-
gen. La richiesta di esecuzione
del mandato era arrivata solo
24 ore dopo da parte della Spa-
gna. Tutto bene, avverte la Cas-
sazione, visto alla segnalazio-
ne nel Sistema Schengen deve
essere attribuito il valore di
una domanda di esecuzione
provvisoria o, meglio, di arre-
sto preliminare.

GIOVANNI NEGRI

Ogni valutazione in ordine alla maggiore o
minore gravità del reato oggetto del m.a.e. o

alla comparazione con la normativa interna
astrattamente applicabile a un caso analogo esula dalla
verifica giurisdizionale sulla legittimità della richiesta di
consegna di una persona colpita da mandato di arresto
europeo, considerato che tale verifica deve rimanere
circoscritta alla constatazione del rispetto del principio
della «doppia incriminazione», da accertarsi in concreto
(articolo 7, legge n. 69) o da presumersi per
determinate ipotesi di reato (articolo 8, legge n. 69). In
estrema sintesi, il m.a.e. per essere eseguibile e
costituire, quindi, valido presupposto per una decisione
favorevole alla consegna del soggetto ricercato, deve
avere necessariamente a oggetto un reato punito dalla
legge dello Stato membro di emissione con una pena
della durata massima non inferiore a dodici mesi; se
emesso per dare esecuzione a una sentenza definitiva,
la condanna deve avere «una durata non inferiore a
quattro mesi»; se il fatto corrisponde a una delle
fattispecie descritte nel comma 1 dell’articolo 8, il
giudice presume la punibilità bilaterale.

Cassazione, Sezione sesta penale,
sentenza 22 dicembre 2005 n. 45254
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FISCO

La fiscalità diretta e indiretta nei Paesi
dell’Est europeo
Milano, 11 e 12 maggio 2006
1 Per gestire la normativa fiscale e gli adempimenti relativi al
commercio con l’Estero, un corso che affronta con taglio specialistico le
implicazioni tributarie dello scambio di beni e di servizi in ambito
europeo.

FINANZA AZIENDALE

Cash Management e gestione della tesoreria
aziendale: dal budget previsionale alla
copertura dei rischi finanziari
Milano, 11 e 12 maggio 2006
1 Il corso approfondisce il ruolo della Tesoreria nella definizione e nel
monitoraggio di una gestione dinamica della liquidità finanziaria.
Verranno analizzate le problematiche relative al cash flow preventivo,
alla gestione integrata del rischio, alle operazioni bancarie e ai sistemi
di pagamento internazionale.

LEGALE

La gestione del recupero del credito
Primo modulo: tutela e cessione del credito.
Aspetti contabili e fiscali
Secondo modulo: Concordato preventivo,
revocatorie e accordi stragiudiziali
Milano, 9 e 10 maggio 2006
1 Il corso analizza, nei due diversi moduli, gli strumenti e le procedure
giudiziali e stragiudiziali di recupero del credito, anche in considerazione
delle novità della riforma fallimentare. Un approfondimento è previsto
relativamente agli aspetti di gestione e tutela e in materia contabile e
fiscale.

BANCHE

La nuova contabilità in banca dopo l’entrata
in vigore degli Ias/Ifrs
Milano, 17 e 18 maggio 2006
1 Il corso analizza gli aspetti più rilevanti delle operazioni bancarie: dalla
rappresentazione contabile degli strumenti finanziari ai profili contabili
dei derivati e delle operazioni di copertura, sino alla valutazione e
contabilizzazione di titoli e partecipazioni.

Per informazioni: telefono 02/4587020
info@formazione.ilsole24ore.com
www.formazione.ilsole24ore.com

Forse non tutti sanno che
le più note console di
videogiochi in commer-

cio riconoscono solo i suppor-
ti originali provenienti dai lo-
ro produttori, oltretutto con
le limitazioni territoriali im-
poste dalle loro politiche di-
stributive: così può accadere
che un videogioco acquistato,
per esempio negli Usa, non
"giri" e dunque non possa es-
sere utilizzato sulla console
europea, ovvero che il video-

gioco di un produttore non
possa essere letto dalla conso-
le di una altro produttore. I
titolari dei diritti raggiungo-
no questo scopo apponendo
sulla console e sui giochi par-
ticolari sistemi tecnici di pro-
tezione, regolati dall’articolo
102 quater legge autore, che

consentono di limitare l’uso
della console alle sole attività
autorizzate. Tuttavia, modifi-
cando tecnicamente la conso-
le, attraverso l’inserimento di
un chip è possibile rimuovere
le misure di protezione appo-
ste dai produttori e permette-

re alla console di legge-
re anche copie private,
copie pirata, originali
destinati ad altri merca-
ti o videogiochi di altri
produttori.

La liceità o meno di
questa attività è da tempo
dibattuta in giurisprudenza.
Nella legge sul diritto d’auto-
re, infatti, esiste una normati-
va penale antielusione delle
misure di protezione cui i
produttori di videogiochi si
appellano per sostenere l’an-
tigiuridicità di tali condotte

e che, al contrario, i distribu-
tori e installatori di modchip
ritengono assolutamente le-
gittime in quanto non fareb-
bero altro che ampliare le
potenzialità d’uso (lecito)
delle console.

Due pronunce del Tribuna-
le penale di Bolzano — che
ha in un caso condannato e
nell’altro assolto il medesimo
imputato per analoga fattispe-
cie — costituiscono solo l’ul-
tima dimostrazione dell’incer-
tezza interpretativa in mate-
ria. La ragione di questo con-
trasto risiede essenzialmente
nella diversa qualificazione
che i due (diversi) giudici
hanno ritenuto di attribuire ai
videogiochi, i quali non trova-
no espressa menzione tra le
opere protette dalla legge sul
diritto d’autore.

Per il giudice che si è pro-
nunciato nel marzo 2005 i vi-
deogiochi sarebbero opere
dell’ingegno composte an-
che, ma non solo, da softwa-
re. Conseguentemente, la vio-
lazione delle misure di prote-
zione loro apposte sarebbe di-
sciplinata dall’articolo 171
ter, lettera f-bis, legge autore
che sanziona la commercializ-
zazione e installazione del di-
spositivo allorchè esso abbia
come finalità prevalente la ri-
mozione o l’elusione delle mi-
sure di protezione.

Al contrario, per la decisio-
ne del dicembre 2005, i video-
giochi sarebbero semplici sof-
tware. Conseguentemente, la
normativa antielusione appli-
cabile sarebbe quella prevista
dall’articolo 171-bis legge au-
tore, la quale sanziona penal-

mente l’impiego di dispositi-
vi antielusione solo allorchè
essi abbiano come unica fina-
lità quella di rimuovere arbi-
trariamente o eludere le misu-
re di protezione. In altre paro-
le, l’esistenza anche di un so-
lo uso legittimo del dispositi-
vo (come quello di consen-
tire la lettura della copia
privata) esclude il reato.
Quest’ultima decisione su-
scita tuttavia perplessità.
Essa costituisce un passo
indietro rispetto agli ultimi
orientamenti della giurispru-
denza, anche di merito, che
considera i videogiochi opere
dell’ingegno che non si esau-
riscono nel solo software.

Che infatti i videogiochi
siano "puro" software, non
sembra condivisibile. Chiun-
que abbia potuto vedere i vi-

deogiochi di ultima genera-
zione non può non riconosce-
re che i giochi, anche se co-
mandati da un software, non
si esauriscono in esso. Perso-
naggi di fantasia, testi, imma-
gini, grafica, suoni, musica,
storyboard sono tutti elemen-
ti da cui non mi pare possibi-
le prescindere nel tentativo
di inquadrare correttamente i
videogiochi nel nostro ordi-
namento. Piuttosto, essi co-
stituiscono opere dell’inge-

gno articolate e composite,
cui potrebbero essere ricono-
sciute le caratteristiche di
opere multimediali, o quanto-
meno sequenze di immagini
in movimento come ha affer-
mato la Suprema Corte nella
decisione 1204/99.

MARELLA NAJ-OLEARI

E N T R A N O I N V I G O R E

CASSAZIONE PENALE 1 Verifiche circoscritte del giudice italiano su gravità del reato e del quadro indiziario

Arresto Ue con limiti ai controlli
Valore precautelare per la segnalazione via Schengen

IN CALENDARIO

Software / Forme di difesa

,,

Incerta l’applicazione delle misure
di protezione del diritto d’autore

W IN COLLABORAZIONE CON IL SETTIMANALE

Guida al Diritto
www.guidaaldiritto.ilsole24ore.com
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Più tecnologia
nel rispetto del cliente

Non è facile far
comprendere agli avvocati
che l’uso della tecnologia

è un elemento essenziale nella
modernizzazione del lavoro. Lo
sanno bene i colleghi dell’Unione
Triveneta dei Consigli dell’Ordine
degli Avvocati che hanno redatto
lo studio sull’uso dell’informatica
nello studio legale. Tra i tanti dati
interessanti (e scoraggianti) sul
mancato o inappropriato uso dello
strumento comporta costi nascosti
paragonabili in un anno, ad una
intera manovra di finanza
pubblica.

Se nessuno oggi potrebbe fare
a meno del telefono, molti ancora
sono disposti a fare a meno di un
computer (tra questi includo
coloro che lo considerano una
macchina da scrivere). La
impropria percezione della
propria funzione nel mondo e la
mancanza di una cultura
informatica di base tengono
lontani gli avvocati da quanto per
commercialisti e notai è all’ordine

del giorno ormai da
anni. Costretti dalle
norme e dagli
adempimenti, i cugini
professionisti sono
diventati tutti, dal più
giovane al più
anziano, padroni della
telematica
professionale e
dell’intelligenza

artificiale applicata al lavoro
giuridico.

La norma che ha abolito la
tenuta del repertorio della
clientela nello studio legale ha
invece reso agli avvocati,
perlomeno in questo senso, un
pessimo servizio. Fino a quel
momento infatti, tutti gli studi
avevano un data base della
clientela e la comodità dell’uso di
un computer per il suo
aggiornamento annuale aveva
costretto molti ad utilizzare un
calcolatore, anche se solo per
stampare il tabulato da vidimare.

Non parliamo di parcelle e
fatture! La maggioranza degli
avvocati tende a considerare ogni
parcella un elaborato
personalizzato. Anche davanti ad
una clientela sempre meno fedele
e sempre più morosa, persiste il
malvezzo di non fatturare acconti
a scadenze, ad esempio,
trimestrali e di considerare il
tariffario forense l’unica fonte di
ispirazione per farsi pagare il
lavoro. Così non è invece e con
buona pace della deontologia
forense che non vieta di far
costituire fondi spese progressivi.

Senza alcun bisogno di
infrangere le norme che vincolano
(per ora) all’uso delle tariffe
minime, il regime degli acconti

consentirebbe un flusso di cassa
più idoneo alle esigenze dello
studio e implicherebbe una attività
(quella di parcellare appunto) che
è altamente automatizzabile.

Eppure no, ogni avvocato vuole
dire la sua anche sulla più
insignificante delle fatture di
acconto (salvo poi delegare alla
segretaria esperta il lavoro, assai
ingrato, di ricostruire l’attività
racchiusa in metri cubi di fascicoli
secondo tariffe, valori di imposte
di bollo, tassi di rivalutazione e
interessi cambiate
drammaticamente nel tempo).
Perché è difficile pensare che un
computer, avendo una memoria,
può tenere a mente (senza peraltro
fare sforzi o lamentarsene), tutto
quanto abbiamo fatto e
restituircelo ordinato e calcolato
al centesimo di euro senza fatica?

Mi è stato più volte contestato
di parlare un linguaggio
difficilmente comprensibile ai
miei stessi colleghi eppure sono
sicura che la maggioranza di loro
sa usare il bancomat per leggere il
proprio estratto conto. Che cosa
direbbe se la banca non fosse in
grado di stamparlo e di
spedirglielo comunque a casa
regolarmente e dovesse dedicare
una persona a redigerlo (a mano)
ogni volta che viene richiesto?

Essere avvocati, nel 2006 non
può significare solo quello che
significava nei decenni passati.
Deve, necessariamente, significare
altro, se non di più. Lo sforzo di
imparare ad accendere un
computer, avviare un programma,
gestire l’immissione e l’estrazione
di dati non è una libera scelta, è
un dovere etico nei confronti del
cliente di oggi che più di ieri ha
fretta, diverse esigenze e diverse
caratteristiche. È inoltre un dovere
nei confronti di una attività
sempre più complessa ed esposta
ai rischi della concorrenza e della
evoluzione impressa dalla
globalizzazione dei mercati,
sempre più sensibile a profili di
responsabilità e a richieste di
qualità e servizi accessori.

Se non ci penserà la buona
coscienza del singolo
professionista, tuttavia, prima o
poi toccherà nuovamente alla
legge imporre la modernizzazione.
Con l’arrivo del processo
telematico anche coloro che si
sono richiusi nella nicchia dorata
dove servono solo gli uso bollo e
le stilografiche, dovranno fare i
conti con monitor, mouse e
tastiera. Chissà che allora, piano
piano, anche il mondo legale non
si riavvicini al mondo reale,
passando per una rete di ottusi
computer.

PAOLA PARIGI
posta.norme@ilsole24ore.com
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Dal processo
telematico
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ad aggiornarsi

LEGGI STATALI

12 APRILE

Cittadinanza
! Legge 8 marzo 2006 n. 124

Modificata la legge 91/1992 sul ri-
conoscimento della cittadina italia-
na ai connazionali dell’Istria, di Fiu-
me e della Dalmazia e ai loro di-
scendenti

GAZZETTA UFFICIALE 73 DEL 28 MARZO 2006

13 APRILE

Mezzogiorno
! Decreto del ministero

delle Attività produttive 2 febbraio 2006

Ripartite le risorse finanziarie
disponibili per gli interventi
previsti dalla legge 488/1992
(interventi straordinari in favore
del Mezzogiorno). I contributi, pari
a circa 680 milioni di euro,
saranno distribuiti tra i settori,
industria (60%), turismo (35%) e
commercio (5%)

GAZZETTA UFFICIALE 74 DEL 29 MARZO 2006

14 APRILE

Codice della strada
! Dpr 15 febbraio 2006 n. 133

Il decreto presidenziale interviene
sull’appendice del regolamento di
esecuzione del codice della strada
relativo alle sigle di immatricola-
zione dei veicoli in base alle nuo-
ve province: Barletta-Andria-Tra-
ni; Fermo; Monza-Brianza

GAZZETTA UFFICIALE 75 DEL 30 MARZO 2006

14 APRILE

Grandi eventi
! Dpcm 17 marzo 2006

È un grande evento l’incontro tra il
Santo Padre e gli aderenti ai movi-

menti e alle comunità ecclesiali pro-
venienti da tutto il mondo che si
terrà a Roma il 3 giugno prossimo

GAZZETTA UFFICIALE 75 DEL 30 MARZO 2006

14 APRILE

Enti locali
! Decreto del ministero dell’Interno

27 marzo 2006

Slitta al prossimo 31 maggio il termi-
ne per la deliberazione del bilancio
di previsione, degli enti locali, per
l’anno 2006

GAZZETTA UFFICIALE 75 DEL 30 MARZO 2006

14 APRILE

Pubblica
amministrazione
! Decreto del ministero dell’Economia

e delle finanze 20 settembre 2005
Riviste e integrate la struttura e le
competenze del dipartimento della
ragioneria dello Stato

GAZZETTA UFFICIALE 75 DEL 30 MARZO 2006

LEGGI REGIONALI

5 APRILE

Referendum
! Legge regionale 14 marzo 2006 n. 5

Modificata la legge regionale
19/2003 che disciplina il
referendum propositivo, abrogativo
e consultivo

BOLLETTINO UFFICIALE
DELLA REGIONE AUTONOMA

VALLE D’AOSTA 21 MARZO 2006 N. 12

Videogiochi, tutela a singhiozzo
Pronunce contrastanti sulla considerazione come opere dell’ingegno
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